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SERENI, VOCE
POETICA NITIDA
MA MISTERIOSA

ROBERTO MUSSAPI

rent’anni fa moriva,
improvvisamente,
settantenne, Vittorio Sereni,

una delle voci importanti della
poesia italiana. Un autore che ha
esercitato un’influenza profonda
sulla poesia del suo tempo e quella
delle generazioni successive, senza
che questa meritata fortuna
suscitasse gli effetti collaterali che
a volte accadono in casi del
genere: un’imbalsamazione
critica, una lettura troppo
storicizzante. Per entrare nel
concreto, se in Sereni molti videro
l’uscita della poesia italiana
dall’ermetismo («Frontiera» e poi
«Diario d’Algeria» escono
rispettivamente nel 1941 e 1947);
la riscoperta dei poeti ermetici e
dell’anima ermetica, avvenuta
negli anni 80, non ha toccato la
fama del poeta milanese nato a
Luino, del Sereni critico
controcantore della civiltà
neoindustriale italiana, con il
grande libro del 1965, «Gli
strumenti umani», quanto era
stato vibratile lirico della terra
d’Algeria, del mondo esotico
immobilizzato dalla guerra e dalla
prigionia. Qualcosa di simile, di
segno opposto si era verificato
all’apparire dei suoi primi libri,
ancor oggi mirabili per originalità
e grazia tali da nasconderne la
novità culturale: infatti gli
ermetici, la cui roccaforte era
Firenze (non dimentichiamo che
l’aggettivo non fu scelto da loro,
ma dai loro avversari), videro nella
poesia di Sereni un’espressione se
non sorella, affine alla loro ricerca
sul senso segreto e animico della
poesia. E, a mio parere, avevano
ragione, così come ha ragione chi

non ha mai
confinato la
poesia di
Sereni in una
dimensione
troppo
marcatamente
realista,
antilirica,
antispirituale,
come alcuni
volevano. È

sbagliato confondere la sua ricerca
di una realtà poetica nella realtà
delle cose, con l’uscita da una
ricerca sulla realtà profonda
dell’essere. La dimensione
orizzontale di Sereni, così felice
nel suo incanto addolorato per i
paesaggi albari e serali, per gli
istanti di passaggio che segnano la
vita della comunità umana, non
esclude una sua esplorazione
verticale, in profondità. Semmai la
prospettiva si sposta dall’uomo in
toto, dalla realtà antropologica,
all’uomo Sereni, al poeta che fa
della propria cronaca doloroso e
luminoso campo di esplorazione
della vita. Il dominio del
chiaroscuro, della tenuità, la
mancanza di visionarietà,
generano una poesia misteriosa
proprio nella sua nitida leggibilità,
tremante e nello stesso rivelante.
La sua poesia rivela con pudore,
ma rivela. Ed è capace di
dinamismo cinematografico,
come nella memorabile «Una
visita in fabbrica», dove il luogo di
lavoro si rivela misteriosa,
dantesca comunione di anime, e
la realtà sociale trasforma la
cronaca in dilemma. O come «Nel
sonno», dove si riscontrano
notevoli affinità con i diversissimi
(ma non troppo, i poeti importanti
non sono mai "troppo
diversissimi") Luzi di «Onore del
vero» e Caproni di «Stanze della
funicolare», grandi esempi di
peripezia dell’uomo nello spazio
urbano, tra sogno e veglia,
proiezione della poesia nella città,
nella società, nel tempo presente,
ma guidata da un sogno che
genera una lettura rabdomantica
del tempo. La poesia di Vittorio
Sereni resta come apparve:
semplice, chiara, e misteriosa.
Conclusa, esaustiva e mai
definitivamente appagante,
perché a ogni lettura sospetti o
intuisci qualcosa che prima ti era
sfuggito. E che esiste, che puoi
ancora scoprire. Per un uomo che
scelse di divenire dirigente
industriale, una gran bella magia.   
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INTERVISTA. Per il sociologo Pierpaolo Donati esiste un «genoma» familiare oggi
messo a rischio nelle unioni diverse che si cerca di legittimare a livello culturale

SABATO
9 FEBBRAIO 2013

E D I TO R I A L E

DI ROBERTO I. ZANINI

a società contempora-
nea ritiene che il molti-
plicarsi delle forme di fa-

miglia sia un aumento di libertà per
gli individui e quindi un progresso,
invece è un regresso culturale. Un’il-
lusione che non ha alcun riscontro
scientifico. Un’illusione collettiva a-
limentata dall’ideologia e dai media
che inseguono un mito di società fe-
lice che è in realtà un grande ingan-
no». Come è sua abitudine Pierpaolo
Donati pesa con attenzione le paro-
le. Già presidente del-
l’Associazione italiana
di sociologia, docente
di Sociologia dei pro-
cessi culturali e comu-
nicativi all’Università di
Bologna, sui temi relati-
vi alle dinamiche sociali
legate alla famiglia ha
condotto numerosi stu-
di. Il suo ultimo libro La
famiglia. Il genoma che
fa vivere la società (Rub-
bettino, pp. 248, euro
12), dal 13 febbraio in li-
breria, è una rigorosa a-
nalisi su quanto la ricer-
ca nel campo delle
scienze sociali ha pro-
dotto a livello mondiale
sul tema della famiglia,
delle nuove famiglie e
delle coppie omoses-
suali. Ciò che ne emer-
ge è qualcosa di più di
una verità in controten-
denza.
Lei parte dal presuppo-
sto che non c’è stata al-
cuna società che abbia
abolito la famiglia e sia
sopravvissuta.
«È un fatto che ci abbia-
no provato in tanti sen-
za riuscirci, poiché la fa-
miglia intesa in senso
naturale è il contesto
più logico per far nasce-
re e crescere i valori es-
senziali alla base di ogni
società che si proponga
di durare nel tempo. Il
libro mostra le ragioni
scientifiche per cui que-
sta concezione di fami-
glia, la famiglia naturale,
resta la migliore».
Oggi il nome di famiglia
viene assegnato a realtà
molto diverse fra loro.
«Si vuole rendere indif-
ferente il concetto di fa-
miglia e il codice simbo-
lico che la caratterizza.
Convivenze, unioni di
fatto, coppie gay, aggre-
gazioni opportunisti-
che... si suppone che
siano tutte forme equivalenti, come
quando si dice che una coppia omo-
sessuale possa essere anche più ca-
pace di cure nei confronti dei bam-
bini rispetto a una coppia etero. In-
somma, non c’è più la famiglia, ma
le famiglie. Ma dal punto di vista
scientifico queste affermazioni sono
errate, perché una simile pluralità di
forme familiari, per esempio, genera
una società più discriminante».

L«
Cosa vuol dire più discriminante? 
«Significa che nel futuro la forma di
famiglia sarà sempre più determi-
nante agli effetti del benessere e del-
la felicità delle persone in quanto è
scientificamente dimostrato che le
forme familiari non sono equivalen-
ti, ma incidono in modo diverso sul-
la salute, l’istruzione, il lavoro e in
generale sulle possibilità di vita delle
persone». 
E questo perché?
«Perché le varie forme familiari han-
no un potenziale di umanizzazione
in proporzione alla capacità di esse-

re autentiche relazioni di reciprocità
fra i sessi e fra le generazioni. I me-
dia non ne parlano, ma esistono de-
cine di studi (fra i più recenti: Mark
Regnerus, Università del Texas, su
Social science research) che dimo-
strano che c’è enorme diversità fra i
bimbi cresciuti da coppie omoses-
suali e quelli cresciuti in coppie ete-
ro, come ce ne sono fra bimbi nati in
una famiglia eterosessuale stabile e

quelli nati da matrimoni instabili,
da coppie di fatto, da separati e via
dicendo».
Riguardo ai figli delle coppie gay ci
sono dati precisi?
«Da indagini effettuate su alcune
migliaia di adulti cresciuti in coppie
omosessuali in Paesi dove queste so-
no realtà assodate, risultano dati
molto negativi: hanno una percen-
tuale tre volte superiore di propen-
sione al suicidio; una propensione
tre volte superiore di tradimento del
partner; una percentuale cinque
volte superiore di disoccupati; ricor-

rono tre volte di più a terapie psico-
logiche». 
Tutto documentato?
«Non solo è documentato, ma è il
frutto di indagini condotte su cam-
pioni vasti e da ricercatori che sono
partiti dall’intento di dimostrare l’o-
mogeneità fra le varie forme di fami-
glia, ma che si sono trovati con risul-
tati di segno opposto. Insomma,
non è un giudizio morale ma una

presa d’atto».
C’è un nesso fra la crisi della fami-
glia e la crisi della società?
«Diciamo che l’annullamento di
quello che definisco il genoma della
famiglia coincide con l’ingresso nel-
la famiglia delle logiche di mercato.
Per cui ci si aggrega in funzione del-
la maggiore convenienza o del mag-
gior piacere sessuale. Questo con-
duce a ciò che Tocqueville definiva
una società individualista, in cui vie-
ne meno la coscienza sociale, la re-
sponsabilità verso il bene comune e
dove il sistema politico o quello eco-

nomico possono age-
volmente dominare
sulla massa degli indivi-
dui privatizzati».
C’è un nesso anche fra
la crisi della famiglia e
quella della politica?
«Da una ricerca pubbli-
cata a maggio, Famiglia
risorsa della società (il
Mulino) è emerso che
le forme più deboli di
famiglia (non sposati,
un solo genitore, di-
vorziati, senza figli...)
sono quelle che si in-
teressano meno al be-
ne comune e che la fa-
miglia normocostitui-
ta ha più interesse ai
problemi sociali, li af-
fronta in modo più e-
quilibrato, ha più fun-
zioni sociali ed è più
utile alla società. Le fa-
miglie più deboli sono
inoltre quelle che han-
no più bisogno di assi-
stenza sociale e psico-
logica. Ne emerge che
una società fatta di si-
mili famiglie è più
strumentalizzabile e
manca del cemento
capace di tenere in
piedi la struttura».
Stiamo tagliando le
gambe al nostro futuro?
«Nei fatti se si esce da
un modello di fami-
glia naturale (fisiolo-
gica) costruita su do-
no, reciprocità, ses-
sualità e generatività
equamente presenti,
interconnessi e in re-
lazione l’uno con l’al-
tro si genera una so-
cietà costituita da for-
me diverse di famiglia
(problematiche), che
crea più difficoltà di
quanto pensa di risol-
verne. Bisogna com-
prendere che sono la
durata e la qualità
della relazione nella
coppia uomo-donna

a generare futuro e ciò che conta
non sono gli interessi o i piaceri
ottenibili dall’aggregazione di
due individui, ma la capacità di
generare un bene relazionale se-
condo i quattro componenti so-
pra citati. Lo ha ricordato con ef-
ficacia il Papa nella Caritas in Ve-
ritate: l’amore non è solo un sen-
timento, ma una relazione».
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Quelle costituite da non
sposati, un solo genitore,
da divorziati o senza figli,
sono le forme più deboli
e quelle che si interessano
meno al bene comune
e ai problemi sociali

Secondo decine di studi
esiste un’enorme diversità
fra i bimbi cresciuti
in coppie gay e quelli
di coppie etero. In genere,
sono più fragili e ricorrono
più spesso allo psicologo

Vittorio Sereni

A N Z I T U T TO

La famiglia artificiale

errà consegnato al presi-
dente della Repubblica
Giorgio Napolitano lu-

nedì prossimo, nell’ambito delle
celebrazioni per il «Giorno del
ricordo». È il volume «Pietro Da-
miani: un padre per gli esuli i-
striani, fiumani e dalmati» nato
da un progetto didattico che lo
scorso anno si era aggiudicato il
primo premio al concorso na-
zionale del Ministero dell’Istru-
zione. Oggi quella ricerca, con-
dotta dagli studenti della classe
5A del liceo scientifico e musi-
cale "Marconi" di Pesaro e coor-
dinata dagli insegnanti Roberto
Romagnoli, Daniela Dall’Acqua
e Maristella Palac, viene data al-
le stampe per i tipi della Sestan-
te di Bergamo. «Quest’opera –
spiega Antonio Ballarin, presi-
dente dell’Associazione nazio-
nale Venezia Giulia e Dalmazia –
è un meraviglioso esempio di
cosa significhi il concetto di
“memoria in azione”. Non sem-
plici ricordi raccontati ma gente
viva che lavora attorno ad essa».

Gli studenti
sono riusciti
a far riemer-
gere una pa-
gina di storia
fino a pochi
anni fa volu-
tamente di-
menticata
dalla stessa
città di Pesa-
ro, teatro

delle vicende narrate. Attraverso
i documenti, è stata ricostruita
l’opera straordinaria del sacer-
dote Pietro Damiani, cappella-
no al campo profughi di Udine
nell’aprile del 1945. Di fronte al-
la miseria di quell’umanità (or-
fani di guerra e piccoli esodati
dell’Istria, di Fiume e della Dal-
mazia), padre Damiani decise
di raccogliere fondi per costrui-
re una struttura di accoglienza a
Pesaro. Nel giro di pochi mesi
nasce «Il villaggio del fanciullo»:
un collegio capace di ospitare
800 bambini, una scuola di tre
piani, un cinema-teatro, un isti-
tuto di avviamento professiona-
le e spazi sportivi e ricreativi. In
questa sorta di cittadella, padre
Damiani riuscirà ad educare e i-
struire migliaia di bambini. Og-
gi il patrimonio di umanità e so-
lidarietà di quel sacerdote "sco-
modo" viene tramandata dal-
l’associazione "Ex Alunni di Pa-
dre Damiani" di Trieste e dal-
l’Arcidiocesi di Pesaro. 

Roberto Mazzoli
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Pesaro
Don Damiani,
quel «Villaggio»
che salvò
i bimbi dell’Istria

Don Damiani

«Aggiornamenti
sociali» discute
l’Editto del 313
◆ Per il XVII centenario
dell’Editto di Milano la
rivista «Aggiornamenti
sociali» dedica il suo
editoriale di febbraio al tema
«Libertà religiosa e percorsi
di democrazia». «L’Editto di
Milano – scrive Giacomo
Costa nell’Editoriale – anche
all’interno della Chiesa, è da
taluni celebrato e da altri
considerato il simbolo del
tradimento del Vangelo e il
germe della storia del
nefasto legame della Chiesa
con il potere». Uno dei punti
più dibattuti è se l’Editto sia
stato un atto di tolleranza o
se, per la prima volta, vi si
affermi la nozione di libertà
religiosa. È, infatti, indubbio
che la tolleranza sia un
grande passo avanti nella
direzione del rispetto della
dignità della persona, ma è
pur vero che in contesti più
fortunati, come il nostro,
essa rappresenta una base
assai fragile per la vita
sociale. Qual è quindi il
compito della Chiesa? A
questo cerca di rispondere
l’editoriale della rivista.

Pierpaolo Donati

Manifestazione a Lione contro la legislazione sul matrimonio gay in discussione al Parlamento francese.


